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I. Mentre mi accingo a scrivere cose che riguar- 
dano un Processo politico, sento profondamente trat- 
tarsi da me un subietto grave e tristissimo: Cd invero 
che un tale Processo si intraprenda dopo una rivolu- 
zione di popolo, io lo apprendo siccome una pubblica 
calamità 

li. Non si allarmi la soverchia suscettibilità di 
coloro i quali hanno fede nella necessità di simili 
misure, sia per rafforzare l'autorità dei Governi, sia 
per toglier coraggio, incutendo timore, ai bramosi «li 
nuovità: ritengo un Processo politico siccome una pub- 
blica calamità avuto riguardo alle cause che gli die- 
dero vita, e alli effetti che ne derivano. 

III. Infatti , se si ricercano le cause che lo pro- 
mossero, risale il pensiero alle apparenti o nascoste 
ingioili che furono impulso allo insorgere del Popolo, 
e se da un lato si scorge imprevidenza, debolezza, ti- 
tubanza sempre funeste, e forse anche poca capacità 
nei governi, dall'altro vedesi ben di sovente una mano 
di arditi che scaltramente profitta delli errori dei go- 
mmanti per renderli odiosi al Popolo stesso iu cui 
risveglia e lusinga passioni violente o cupide, affine 
di dirigerne i moti; Il pensiero si attrista allo aspet- 
to delle vittime che poterono cadere nei primi sfoghi 
di una ira sconsigliala e freuetica, e delli odii e del- 
le guerre intestine che sorgono tra provincia e pro- 
vincia, e perfino tra famiglia e famiglia, per cui rotti 
i più saldi vincoli di unione e di affetto , prendono 
radice le diffidenze e i rancori, e così tenace, da non 



potersi svellere per lungo volgere di anni a malgrado 
dei generosi sforzi dei buoni Cittadini . 

IV. E percorse con dolorosa meditazione a gradi 
n gradi tutte quante le fasi di tali sconvolgimenti, il 
pensiero giunge al presente, e nelle severe misure die 
adottansi per giungere a discoprirne e punirne i pretesi 
autori, vede afflizioni, ansietà nelle famiglie delli <•- 
siili volontarii, dei proscritti, delli accusati gementi 
in carcere, doloroso vede il cupo « mal compresso 
silenzio dei loro parenti ed amici, la indulgenza, e 
le simpatìe che si svegliano in quello slesso popolo 
che si agitò, e che afFatto ignaro di ciò che dicesi 
Bacione di Stato riguarda come errori da condannarsi 
all'oblìo quei fatti che quella chiama delitti, e trovasi 
spinto a concludere che iiiun vantaggio la società ri- 
sente dalla oppressione di quei pochi che dico»*! 
rei, tuttoché giusti ficaia dall'apparato di solenni giu- 
dizi . 

V. Bene, ed a proposito diceva l'egregio difenso- 
re di F. D. Guerrazzi, Aw. Tommaso Corsi, la cui 
amicizia tengo ad onore, nella sua Memoria da esso 
presentata alla suprema Corte di Cassazione iu Apri- 
Je del 1851. » Nella volgare opiuione degli uomini 
» il delitto politico è precisamente di gravità contra- 
» ria a quella segnalala nella scienza del diritto cri- 
» minale. » 

VI. E più specialmente ciò ricorre ai nostri gior- 
ni dappoiché la pubblica opinione si trova siffat- 
tamente cambiata dopo uu corso di cinquanta anni 
di politiche agitazioni, che la punizione di un delitto 
della specie di cui ora si tratta, (piando li animi già 
fortemeute commossi sono tutt'allro che quieti, non 
solo non serve di esempio, nò produce quel terrore 
che se ne aspetta, perchè non ne sorgano imitatori, 
ina può essere di soccorso a chi meditasse commelter- 
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no un nuovo: Ne 1' ultimo dei rischi cui si può anda- 
re incontro si è quello che, con danno manifesto 
della morale pubblica, la dignità di rispettabili Ma- 
gistrature resti esposta a malevoli , per quanto imme- 
ritate , detrazioni . 

VII. Nè qui il pensiero si arresta, clic trasportato 
rapidamente al futuro gli sembra leggere nei volumi 
della storia, e prevede che questa, scevra delle im- 
pressioni , e preoccupazioni contemporanee alli avve- 
nimenti che ella sarà per narrare, non giudicherà ro- 
me ora si giudicale dopo avere rimproveralo alli 
uomini di tutti i partiti, errori, intemperanze, slealtà 
debolezze, non vedrà, forse, nei Processi e nelle pu- 
nizioni che da lei saran resi coguili ed eternati nien- 
te più che una conseguenza della vittoria di un par- 
tito il quale impiega ogni mezzo per sodisfare al bi- 
sogno di disperdere i vinti: tremendo bisogno che na- 
sce quasi sempre da sete di Regno o di vendetta, 
passioni funeste che spinsero Mario e Siila alle pro- 
scrizioni ed al sangue, diedero vita e alimento nel paese 
nostro ai furori dei Guelfi e dei Ghibellini e non 
meno tristi conseguenze produssero, in più moderni 
tempi , nella Francia Repubblicana e Monarchica . 

Vili. Onde è che fortunato ed in un tempo som- 
mamente commendabile può dirsi quel popolo che 
non somministra alla Storia di che comporre una pa- 
gina per descrivere li orrori, le miserie, li affanni pro- 
dotti da una Rivoluzione da esso operata. 

IX. Ed oltre ogni dire avventuroso io mi repu- 
terei se non vi fosse stata occasione ili Toscana, in 
questa tanto colta e sventuratamente troppo bella pro- 
vincia di Italia nostra, di prendere la penna a soc- 
corso di un accusato di delitto politico . 

X. Ma poiché, per somma jaltura, il doloroso 
tema è comparso, e molto, e per molti sù questo si 
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è scritto, perciò l'imputato il quale nell'attuale Giu- 
dizio che intitolasi di Perduellione mi vide di buon 
grado, unito ad altri più di me Talenti difensori, 
senti il bisogno di scrivere di se, c meglio di me po- 
teva certamente farlo , ma forse non fidando per parte 
sua, in una impassibilità sovente necessaria, me no 
hù affidato il penoso incarico: Io l'ho accettato, ed ese- 
guendolo adempio ad un sacro dovere. 

XI. Devo pertanto scrivere di Enrico Vallaticeli , 
conosciuto col nome di Montazio tratto dal luogo 
ove ebbe i natali , che mi appartiene come nipote per 
parte di fratello perchè figlio del Dottor Giuseppe 
Valtancoli . 

XII. Avverto che nel corso di questo breve scrit- 
to lo indicherò col solo suo nome proprio chiaman- 
dolo Enrico c nulla più. 

XIII. Due precedenti scritti sulla presente im- 
putazione a suo carico consegnai alla stampa; Con- 
tenevano entrambi la difesa legale dell'Imputato, 
ed uno fu da me indiritto alla Camera delle Accuse 
della Regia Corte, l'altro alla Suprema Corte di Cas- 
sazione: Questa ultima nella sua decisione ritenne 
che le ragioni addotte per provare che Enrico non 
fosse meritevole di essere inviato al pubblico Giudi- 
zio per Lesa Maestà si sarebbero potute riproporre 
avanti al turno decidente della stessa Regia Corte, 
come fondamento di difesa all'epoca dei dibattimenti. 
Di tali scritti farò un riassunto a parte, ma unita- 
mente a questo lo presenterò alla Corte onde si con- 
piaccia .portare nuova e coscenziosa ponderazione sii 
quanto allora fu da me sostenuto. 

XIV. Di presente tratterò soltanto della sua con- 
dotta politica, e più. specialmente della sua condotta 
come scrittore, c ricercherò i fatti i quali riguardano 
1 ""puuzionc da cui viene colpito, e passerò ad csa- 
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me se udii avvenimenti die sconvolsero, in un colla 
Europa, la nostra Toscana , abbia egli presa una par- 
te attiva, e quale, e se con fine politicamente delit- 
tuoso. 

XV. Enrico ebbe dalla natura un carattere fervi- 
do, sentì possente la brama di manifestare le sue 
opinioni, ed i sentimenti dell'animo suo con piena li- 
bertà. Sotto tali influenze divenne contro sua voglia 
e solo spintovi da prepotenti circostanze, scrittore di 
giornali : Egli pertanto dovea sentirsi inclinato alla 
critica, talvolta troppo franca ed amara: Mentre il suo 
stile vibrato , coucctloso, e alla circostanza lepido, 
piaceva a molti a taluni potè spiaeere, onde ebbe ne- 
mici e disgusti. 

XVI. Scriveva Esso nel 1842. nel Giornale La 
Bivista di Firenze ivi si avvisò di criticare La Isa- 
bella Orsini scritta dall' Avvocato Guerrazzi : Le gare 
Letterarie sono sementa che dà frutti disgustosi, e 
venefici . A somiglianza di quelle che sorgono tri fra- 
telli producono inimicizie che di rado si estinguono : 
Qualunque sia l'importanza e il merito di una critica, 
l'amor proprio del Letterato, per poco che si senta 
offeso , non dimentica più, e di rado perdona: Certo 
che il Guerrazzi ed Eurico non divennero amici. 

XVII. Giunse il 1848. ed incominciò un' Era no- 
vella » S. j4. il Granduca ( Ripeto il $ III dell'At- 
to di accusa ) seguendo l'esempio di altri Sovrani 
di Italia C Napoli e Piemonte J ma allargando 
anche più la misura delle franchigie costituzionali , 
collo statuto fondamentale dei 15 Febbraio 1848. 
fece dono alla Toscana di un compiuto sistema di 
Governo rappresentativo » 

XVIII. Fino dai primi di Gennajo di detto An- 
no era venuto in luce il Giornale denominato il Po- 
polano nel quale Enrico scriveva. Questo Giornale 
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seguendo il vocabolo usato nei Governi costituzionali 
poteva dirsi di opposizione. 

XIX. Se è vero che la Natura si mostri, e ricom- 
parisca sempre nelle azioni umane sebbene repressa, 
e per quanto si veglia espellere sempre ricorra, è fa- 
cile accorgersi che 1' occasione giunse propizia perchè 
il carattere di Enrico più che prima si mostrasse 
deciso ed inflessibile nel manifestare le sue tendenze, 
e nel combattere vigorosamente tutto ciò che avversa- 
re li sembrasse i principii da lui apertamente ed e- 
nergicamenlc professati. 

XX. A questo proposito è rimarchevole un fatto. 
Varii articoli portami la sua firma comparvero nei Po- 
polano lino ai primi di Maggio 1848: Esisteva la 
Censura: Per quanto quelli Articoli fossero energici 
e scritti in stile sovente mordace poterono pubbli- 
carsi senza ostacoli. 

XXI. La Legge regolatrice della libertà della 
stampa ebbe vita il 1 7 di Maggio: Trovo nel Popo- 
lano del 18. Numero M. la seguente dichiarazione 
« Non volendo che altri sia tenuto responsabile del- 
« l'opera nostra dietro alcune voci che circolano per 
« Firenze, sentiamo il dovere di dichiarare che il 
m Signor Enrico Montatio non ha più parte alcuna 
« ne alla redazione, nè alla collaborazione di que~ 
« sto Giornale dal Numero 31 in poi ( cioè dal 3 
« Maggio ) e che noi sottoscritti redattori siamo piena- 
« mente solidali di tutti li articoli che vi sono inse- 
» riti » ; Ciò non ostante il Ministero dell'Agosto 1848. 
rivestito per Decreto della Assemblea legislativa di 
un potere eccezionale lo fece tradurre con alcuni al- 
tri nella Casa penitenziaria di S. Gemignano. Questo 
ho voluto dire per dimostrare come tutto quello che 
esee dalle vie tracciate dalla legge, sebbene possa es- 
sere anche comandato dalla pubblica sicurezza, lasc ia 
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sempre il sospetto che siasi adoprato T arbitrio per ef- 
fetto di risentimento, o per male collocata fiducia in 
consiglieri infedeli. 

XXII. Nel due Ottobre del predetto anno En- 
rico con gli altri detenuti in S. Gemignano furono 
posti in libertà. Nel breve periodo di tempo che scorse 
da quel giorno fino alla elezione del Ministero de- 
mocratico, tenne Enrico condotta quietissima. 

XXHJ. La di lui firma dopo il suo ritorno com- 
parve per la prima volta nel Popolano dei 13 Otto- 
bre dopo cinque mesi, e alquanti giorni di assoluto 
silenzio. 11 Ministero che era venuto al potere in A- 
gosto, avendolo rassegnato in Ottobre nelle mani del 
Principe, suggerì con quell'Alto, il pensiero di un 
Indirizzo al Principe stesso in nome del Popolo . I 
voii'che il Popolo avrebbe dovuto manifestare si for- 
mulavano da Enrico, fra le altre espressioni, con le 
seguenti molto notevoli » Principe, e padre amatis- 
» simo ormai i falli vi hanno chiarito a prova dove 
» abbiate a scegliere i vostri consiglieri » E più sot- 
» to; Noi poco vogliamo, e nulla poi che repugni alla 
» bontà vostra. Desideriamo che la Costituzione ri- 
» ceva il suo nazionale sviluppo : Desideriamo lcal- 
» tà di atti , e sincerità di parole, desideriamo uomini 
» nuovi e giovani nutriti nel rispetto delle oneste 
» libertà, e che intesero in tutta la loro vita a mi- 
» gliorare le condizioni del Popolo senza sovvertire 
w o turbare, anzi mantenere la società e renderla 
» viepiii prosperevole; Pace Pace. » 

XXIV. Queste parole ho voluto notare affinché, 
coordinate con altre che riporterò in appresso, mo- 
strino con evidenza come l'attribuire ad Enrico prin- 
ripii sovversivi e desiderii sfrenati di popolare licenza, 
e di disordine sia ingiusto proponimento. 

XXV. Nel 27 di Ottobre venne il nuovo Mi- 



— IO 

insterò, che si disse, come ho avvertito, democrati- 
co: Il suo Programma riportato nell'Atto di accusa 
al $ 20, in quella parte che 1' accusa stessa reputa a 
se giovevole, diceva riguardo alla slampa « Fra i 
due mali che ella trasmodi per licenza, o taccia per 
paura noi sceglieremo il primo: Non per questo la 
Legge repressiva delli abusi della libertà di stampa 
reslò menomamente vulnerala, ed affievolita: Restò 
essa nel suo pieno vigore, c non è da porsi in dub- 
bio clic questa considerazione fosse quella che persuase 
il Principe ad approvare il Programma indicato del 

nuovo Ministero. 

... «••••' 

XXVI. Narra il Sig. Montanelli nei suoi Schia- 
rimenti sul Processo politico che si agita, a pag« 
39. di aver sottoposto il Programma stesso all'esame 
di S. A. e soggiunge » Tornato da lui mi disse il 
» Programma essergli piaciuto, se non che avere da 
» farmi due osservazioni, l' una al $ 6 dove si parla 
» ti ella libertà della stampa, l'altra al 5 12. ove si 
» parla «Iella Costituente. Temeva che la formula a- 
» d oprata sulla stampa potesse far credere voler noi 
» abolita ogni legge moderatrice di quella . » 

XXV II. Prosegue egli a narrare che nella s<*ra 
del 27 Oitobre furono da lui presentati ad uno ad 
uno i Ministri al Granduca, e suggiungc » Letto col- 
» legalmente il Programma, quanto al $. 6. sulla 
» stampa, si concluse non esser luogo al dubbio e- 
» sternatomi , e lo lasciammo stare come sfava » 

XXVIII. Vi erano pertanto Leggi e Magistrati 
per tenere in freno la stampa: Perchè mai quelle tace- 
vano, e restavano questi inattivi? 

XXIX Per spiegare tali fatti ciascuno segue il 
proclive su cui lo portano i suoi principii politici: Si 
è detto che la inattività era figlia del timore. Non 
posso ammetterlo: 11 Magistrato non deve provare 
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l'impressione di questo sentimento: Se il Magistrato 
non ha il coraggio necessario per adempire ai suoi 
doveri , deve dimettersi . 

XXX. La Francia ci mostra uomini di sommo 
merito che al ristabilimento dell'Impero, fecero nobile 
rinunzia delle lore Cariche, altri che non accettarono 
l'amnistìa per non prestare un giuramento che alle 
coscienze loro saria suonato tradimento : Codesti uo- 
mini hanno mostrato una graudezza d'animo che li o- 
nora, e li onorerà sempre a qualunque partito ap- 
partengano. 

XXXI. Fu detto da altri che lolleravasi la Stampa 
comunque sfrenata, perchè concorrendo anche essa 
a far nascere disordini, più facile si mostrasse la ne- 
cessità di comprimerli con intervento Straniero. E 
questa spiegazione respingo siccome calunnia, che mi- 
ra sì bassa e sì turpe non può allignare ne] petto 
a Magistrati integerrimi. 

XXXII. Io per altro trovo assai facile la soluzio- 
ne del quesito. Non si perseguitava né si denunziava 
il delitto, perchè davanti alla legge non vi era delit- 
to. Infatti o si attaccavano le persone o i principii . 
Nel primo caso , tacendo l' offeso , tacer doveva la leg- 
ge; Nel secondo la Legge stessa ammetteva che ogni 
Cittadino potesse far conoscere pubblicamente la sua 
opinione, e quello che per mezzo della stampa sostie- 
ne l'eccellenza di una forma di Governo, e vuol di- 
mostrare che merita sopra qualunque altra la preferen- 
za non cospira, ne macchina; Propugna una opinione 
che può essere combattuta con armi pari , e con pari 
libertà, ed è ovvio 1' esempio in tutte le Monarchie 
Costituzionali, nelle quali se vi hanno Giornali di op- 
posizione che criticano, e combattono gli atti del Go- 
verno, vi sono pur anche Giornali Ministeriali che li 
difendono. In tal guisa l'opinione dello scrittore sia 
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pure esagerata, o falsa non potrà mai perseguitarsi 
finché non si provi che abbia perturbata e sconvolta 
la Società . 

XXXIII. Se adunque niuna procedura fu contro 
Enrico promossa per li Scritti che gli si attribuisco- 
no come anteriori alli 8 Febbrajo 1849. segno mani- 
festo si è che tali scritti non erano da incriminarsi. 

XXXIV. Ben rammento per altro, ed ho presen- 
te, il piano di incolpazione adottato nelT atto di ac- 
cusa: ivi Ho letto » che la stampa ridondantè di e- 
» sorbitanze , e di eccessi erasi fatta quasi mono- 
» polio della fazione disorganizzatrice , vi ho letto 
» che le comunicazioni fra i Ministri ed i Capi del 
» Circolo nella notte del 7 air 8 Febbrajo ed altri 
» fatti fecero sorgere opinione generale di segreta in- 
vi telligenza preventiva o accordo fra li Agenti del 
» Circolo , e il Ministero nella veduta di assicurare 
» non solo la formazione di un Governo provvisorio 
» in genere ma ben anche la nomina in specie dei 
» tre die difatti il comj/osero sottraendo ai Deputa- 
» li presenti colla incursione del meto, e con sover- 
» chiame violenza la libertà di proporre, di discute* 
» re , e di adottare altri provvedimenti, e differenti 
>i combina/. io ui personali: Leggo infine in qnell' alto 
» che Enrico, con varj articoli inseriti nel Giornale 
» il Popolano, e che si vedono citati a suo carico, 
» venne ad eccitare, ajutare, e continuare , median- 
» te la stampa, e con malvagia cooperazione , il de- 
» Zitto. » 

XXXV. E chiara ad evidenza è la conseguenza 
che ne verrebbe, ove fossero vere tali asserzioni, che 
cioè li uomini del Ministero del 27 Ottobre, essendo 
in buon accordo col partito rivoluzionario, non che 
reprimere li agitatori di plebe, e promuoverne la pu- 
nizione, doverono piuttosto incoraggiarli e proteggerli. 
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XXXVI. Ma una serie di fatti che non si posso- 
no impugnare, conduce, se si vuole adoprare una 
critica imparziale ed illuminata, in una Sentenza dì 
gran lunga diversa. 

XXXVII. Prima di tutto, quando da principii so- 
stenuti da uno Scrittore, da espressioni usate nelle 
sue opere, vuoisi argomentare a un delitto quale è 
quello di Lesa Maestà, sarà sempre procedimento giu- 
sto e leale, quello di prendere, onde stabilire- con- 
scenziosa minte le sue mire politiche, non solo ciò 
clic può farlo comparir reo, ma anche ciò che stà a 
suo favore . 

XXXVIII. E adunque un fatto, che Enrico sug- 
geriva al Popolo, come sopra si è notato, di esterna- 
re al Principe il desiderio che la Costituzione rice- 
vesse il suo Nazionale sviluppo e che venissero al 
Governo uomini intesi a migliorare le coudizioni del 
Popolo stesso senza sovvertire o turbare la società 
ma auzi mantenendola e rèndendola viepiù prospe- 
revole f 

XXXIX. Questo onesto pensiero prevaleva in En- 
rico a qualunque altra politica considerazione; Desi- 
deroso sopra tutto della pubblica quiete egli scriveva 
nello stesso Giornale degli 8 Gennajo 1849. che l'ac- 
cusa gli obietta, le parole che seguono, in proposito 
alla agitazione in senso democratico » agitazione me- 
» diante le idee, la istruzione, l'apostolato della pa- 
» rola scritta, o parlata, la quale agitazione nulla ha 
» che fare con quella dei falsi Tribuni che vogliono 
» scendere in Piazza prima che 1' ora del Giudizio 
» del Popolo sia suonata , che vogliono il caos non 
» la rivoluzione , il disordine dell' anarchìa, non 
» /' ordine della repubblica '* ; Quindi diceva che il 
posto dei repubblicani per cuore e per principii non 
eia né al fianco del potere, uè alla testa dell' ani mu,- 
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tinamento » Alla testa di questo, soggiungeva , noi 
» tradiremmo i riostri principii che hanno per base 
» la fede, non la violenza: V amore, e la concor- 
ri dia non V odio : la pace nello stato , non il tu- 
» inulto delle fazioni sulle piazze. » 

XL. Clic Enrico fosse per principii Repubblica- 
no, lo ha scritto più volle; sarebbe follìa l'impu- 
gnarlo, ma fra il repubblicano, e l'uomo che vuole 
anarchìa non vi è termine di confronto. Imperocché 
l'anarchìa non è un principio politico, e si esercita 
in nome di tutti i principii -, E poiché di principii si 
parla io dirò che di fronte ad uu Governo Monarchico 
costituzionale quando non vi è vera istigazione a misu- 
re violenti e sovversive dell'ordine pubblico, quando 
non vi è partecipazione, o concorso personale ai po- 
polari tumulti, tanto è reo quello che difende la re- 
pubblica , quanto quello che propugna la monarchia 
assoluta, ma ne 1' uno nè 1' altro è anarchista né ri- 
voluzionario; È reo di opinione contraria al Governo 
doiniuantc, che è quanto dire, non è reo di alcun 
delitto, perchè 1' opinione nou è punibile. 

XL1. Enrico d'altronde tenne condotta corrispon- 
dente alla massima professata nei suoi scritti , poiché 
a niuna dimostrazione di Popolo volle intervenire, e 
su questo anche l'accusa ha dovuto rispettarlo. Nel 
22 Novembre 1848. avvennero le violenze all' occa- 
sione delle elezioni : questo fatto biasimevole del qua- 
le 1' alto di accusa tien conto al $. 22. fu nel Popo- 
lano del 24 di dello mese Num. 169. altanteule di- 
sapprovato con le parole seguenti » Ma il Ministero 
» che è ad un tempo il primo conservatore della 
» maesia delle leggi e dell' ordine uon può volere 
» che il regno dei suoi principii c dei suoi desideriì 
» sia inaugurato dalla violenza, ed infatti noi vuole 
» e deplora i falli di jeri .... Le improntitudini v 
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>» le violenze si vogliono lasciare da parte .... Fin- 
» clic la legge resta, la maestà della legge deve esser 
» venerata: Le leggi cattive si riformano o si revo- 
» cono ma non si calpestano dai Popoli liberi. » 

XL1I. Altri fatti vi sono che determinano la di 
lui condotta politica, e mostrano fino a qua! punto 
j suoi principii dominassero le sue azioni. 

XLI1I. Lo premeva in supremo grado il deside- 
rio, comune a tulli quelli che sentono amor di pa- 
tria, che Italia fosse libera da qualsiasi giogo stra- 
niero, e ricostituita a Nazione. Sono secoli, e secoli 
che i più grandi ingegni di questa Classica Terra, e 
Toscani non pochi , ardentemente lamentavano nei 
loro scritti di vederla preda litigiosa delli oltramontani 

» Pugnar col braccio di straniere genti 
*> Per servir sempre o vincitrice, o vinta 

e sospiravano di rivederla unita, e perciò furie ed in- 
dipendente: Questi scrittori furono stimali e proletti 
dai Principi sotto il cui Scettro vivevano: Pei che far- 
ne delitto ai presenti ? 

• » - 

XLIV. Coli' entusiasmo di questa idea scriveva 
Enrico nel Popolano di Num. 227. che è documento 
a sostegno dell' accusa , le- seguenti parole » Eppure 
» evvi un Principe in Italia, che solo se lo volesse, 
» potrebbe con poche parole, con anco minori fatti 
» frapporre un argine al torrente repubblicano .... 
» Quest' uomo noi lo diciamo senza trepidazione .... 
» Quest'Uomo si chiama Leopoldo li. » 

XLV. E tale idea aveva già espressa in altro 
Scritto che aveva intitolato » Indirizzo al Principe » 
ove in pari tempo mostrava decisa contrarietà alle ci- 
vili discordie, ai moti violenti. Tale Scritto citalo 
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nell'atto di accusa a pag. 32. Not. 14. diceva » Se 
» apertamele vi dichiarate per il Popolo, per 1* Ita- 
» lia, cioè per la democrazia e per la rivoluzione, il 
» grande Problema della repubblica può venire an- 
» cora rimesso ad altra epoca, perocché oggi i repub- 
» blicani stessi comprendono come ella non potreb- 
» bc essere inaugurata senza lotte intestine, senza 
» spargimento di fraterno stingile . . . Tutti, o Priu- 
» cipe tutti vi accetteranno, e repubblicani, e reali- 
» sti, e democratici, c aristocratici, tutti vi benedi- 
» ranno se togliete la Italia dalle fazioni, dalle mise- 
» rie, dalla oppressione straniera con un solo detto, 
>» con un solo latto, accettando lealmente e aperta- 
li mente tutto iutiero un principio aia vi darà' uno 

)) SCETTRO. » 

XLVI. Lo scrittore è stalo non ha guari chiama- 
to irriverente; potrebbe aggiungersi che quella idea 
fu folle, fu parlo di esaltata fantasia che si illude, e 
nou calcola , ma che si possa far rimprovero all' au- 
tore , di cospirazione repubblicana, non è facile per- 
suadersene. 

XLVII. L'idea per altro, di ricomporre Italia 
in modo diverso da quello antecedente alle sue rivo- 
luzioni, era nella mente di molli, e da molti si so- 
steneva; E si appoggiava anche dall'estera politica la 
di lei divisione in Ire Regni; Allorquando in Inghil- 
terra venne al potere il Ministero Derby, il Viscon- 
te Palmerslon sedendo come semplice Deputato nella 
Camera dei Comuni , e rendendo conio della sua po- 
litica nel 1848.- 49. riguardo all' Italia, nou esito a 
dichiarare in pieno parlamento che la opinione di lui 
era stata favorevole alla formazione di un Regno del- 
l' Italia centrale. 

XLV1II. Male a proposito, per quanto a me sem- 
bra, si vorrebbe insinuare che negli scrini leste ri- 
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parlali vi fosse artifizio: Nò: in tulli i panili, fra ]i 
uomini di tulli i politici colori vi sono li oncsli c 
rotcstcro, senza renunziare al principio, non rifug- 
gono dal modificare le proprie vedute circa il modo 
ed il tempo della di lui attuazione, e conservando la 
speranza di vederlo un giorno trionfare, moderano 
la speranza, e il desiderio a profitto della pubblica 
quiete. 

XLIX. Anche nel 1799. vi furono repubblicani 
in Italia, e fra questi, uomini di alto ingegno e di 
gran cuore, ma appunto perchè riunivano queste due 
qualità, accettarono essi di buon animo, dopo pochi 
anni, 1' assolutismo di Napoleone I,, nella speranza 
ehe avrebbe fatto dell' Italia un Regno a profitto di 
un suo Congiunto, come fatto avea delle Spagne, lo 
ehe forse poteva accadere se la gelosìa Francese non 
vi si fosse opposta. 

L. Nel 1799, io aveva appena 14 anni, perciò 
agli avvenimenti di quel tempo fui affatto estraneo , 
ma prima del 1808 potei conoscere i principii e le 
tendenze di coloro che avevano più o meno sofferto 
per i processi politici istruiti in Toscana contro i 
così detti Giacobini, e agevolmente compresi come 
in cima dei loro pensieri alasse la indipendenza di 
Italia , quindi vi succedesse la brama di una Monar- 
chia Costituzionale: Vidi perciò con sorpresa in un 
Giornale del 1848, come si attaccassero quelli uomi- 
ni con l'arme del ridicolo, e mi persuasi che lo Scrit- 
tore conosceva poco la Storia, e li uomini del suo 
Paese . 

LI. 11 rimprovero che fa 1' accusa alla slampa 
( per ciò che riguarda Enrico ) che divenisse quasi 
monopolio della Fazione disorganizatrice non è per 
lui: Se tal fazione vi fosse uon è mio scopo indagare 
e noi bò;scvi fu, Enrico non vi apparteneva sicura- 
mente. 2 
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LH. Ora seguitiamo imparzialmente la storia, e 
per un lato vedremo illusione* per l'altro mancanza 
di subielto, di accordo, di conseguenza, 

LUI. Nel tempo che il Popolano parlava di eor- 
rente Itepublivano j e di braccia titaniche della ri- 
voluzione la Repubblica non aveva forza di alìao 
ciarsi alla finestra, e la Rivoluzione romoreggiava in 
un angolo di Toscana, ma non diretta a Repubblica, 

LIV, v Interrogavo li esaltati diee il Signor Mou- 
v t anelli nel suo Opuscolo intitolato schiarimenti ec, 
» Interrogavo li esaltati e mi rispondevano volere 
» la costituzione e la Guerra \ Interrogavo i mode- 
» rati e mi davano la stessa risposta . , . li esaltati 
» dicevano, a repubblica immediata non ci pensare 
» neppur per ombra} se l'avessero voluta nulla avrei)- 
» be loro impedito proclamarla a Livorno dopo il 
» trionfo popolare del due Settembre, » 

LV. Narra lo stesso fatto U signor La Cecilia nel- 
la sua raccolta di documenti della Guerra di Italia 
nella parte 2 a c, 88 » I moti di Livorno, egli dice , 
» avevano destato in molte Ci ttA Toscane nuovi desi* 
d derii , scoperte nuove tendenze .... ma il numero 
» maggiore, la pluralità della popolazione Toscana 
» non era ne' repubblicana ne' proclive, a porti mu, 
» t amenti politici. » U signor La Cecilia non aveva mot 
livo di deprimere il Partito Repubblicano , e farlo 
comparire di poca, o niuna importanza; Narrava un 
fatto Ycro, ed in Toscana conosciuto da tutti, 

LVI. Anche il sig. Pigji nella sua risposta alla A-? 
pologìa del signor Guerrazzi a c, 1 78 esprime lo stesso 
concetto » A quell'ora, egli scrive, la Toscana, e l'I» 
» talia potevano contenere alquanti Repubblicani ma 
» erano ben lontani al certo dal vagheggiare la Be- 
» pubblica, come già largamente abbiamo dimostralo » 
ed il signor Pigli si riporta ad un tempo nel quale 
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il Partilo Repubblicano avrebbe potuto mostrarsi con 
maggior forza, giacche egli espone ciò che accadeva 
in Livorno ai cadere del Gennajo 1849. 

LV1I. Lo stesso signor Guerrazzi quando discor- 
re le ragioni per le quali credeva utile l'attuazione 
della Assemblea Costituente Tosca ua , così si esprime 
a pag. 618. della sua Apologia » la parte repubbli- 
» cana, tentando far votare la Repubblica per accla- 
» inazione, venne repressa* E tanto più da me si 
>» volle grave e speciale consulla intorno al delibo a- 
» re le sorti politiche del nostro Paese, in quanto 
» che mi pervenivano quotidiani rapporti che mi con- 
ti fermavano nella conoscenza antica del rifuggire 
» c/te faceva la Toscana dal Reggimento rcpubbli- 
>» vano, m E ciò avveniva dopo il giorno fatale del- 
l' olio Febbrajo 1849. 

LY11I. E vero che il sig. Pigli a c. 36. appunta di 
contradizione queste parole del signor Guerrazzi con 
quelle che si incontrano nell'Apologia stessa a carte 
191. 385. e 502. ma tale contradizione per me non si 
ravvisa potendo star benissimo esser poco numeroso in 
Toscana il partito Repubblicano, nò di Toscani tut- 
to ( a c. 615; ) ed esser venuto un tempo in cui 
molti , e fra questi , giovani audaci , e gagliardi 
come avverte lo stesso signor Guerrazzi, chiedessero 
Repubblica, e unione con Roma » a questo modo, 
» (scrive a c, 192) predicavano Cittadini, e Stranieri, 
» e Municipj, c Circoli su per le Piazze e pei convo- 
li gui. Chi meno era Jiepubhlicano più si fingeva , 
» e il nastro rosso crebbe di prezzo due colami il 
» braccio pel gran consumo che ne facevano: Chi poi 
» fossero quelli che più lo adoperavano io non lo 
D voglio dire » ma chi fossero lo mostra lo stesso sig. 
Guerrazzi in un suo Dispaccio Telegrafico trasmesso al 
Prefetto di Pisa clic si legge fra i documenti riportali 
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dall'accusa, c che esso trascrive nella nota a detta pag, 
11)2. » uomini parte esagerati, parte male intenzionati 
» feri codini hanno spedito in diverse parti della To- 
» scana per convenire Giovedì a Firenze, e castrini 
» gerc il Governo a dichiarare la Repubblica e la 
» unione con Roma: » Anco 1' imputato in un Arti- 
colo nel Popolano del 7 Marzo 1849. num, 252. con 
sua firma dice eguali cose e spiega eguali sentimenti 
di moderazione, e di ordine: » Vi sono taluni i qua- 
» li per amore, a quanto essi dicono, di libertà vor- 
» rebbero ricondurci sotto un dispotismo più orribJ- 
>» le di quello da cui uscimmo, e pei quali le ma- 
li nette della polizia , i roghi della inquisizione, le 
» leggi draconiane, le dittature sembrano i gioielli 
» più preziosi della democrazia . E questi arrabbiati 
>» democratici , osservati bene, sono coloro ohe po- 
li chi giorni fa fremevano di orrore *1 nome di re- 
» pubblica, od i repubblicani accusavano di voler tut- 
» to minare colle loro improntitudini e cotte loro in- 
» sofferenze. » 

LIX. Non esito perciò a creder vero quanto il 
signor Guerrazzi ha asserito: Imperocché per tristis- 
sima arte, troppo ormai conosciuta, nei tempi di ri-* 
votazione, quando più partiti sono alle prese per di- 
spularsi il potere, i più opposti di principi! si uni- 
scono per combattere, e portare ostacoli sempre ri- 
nascenti a quello fra essi che preposto dal suffragio 
della maggioranza al Governo della Nazione , tende a 
ristabilire l'ordine e la quiete pubblica, ed è osteg- 
gialo perchè non si consolidi sperando i dissidenti di 
far trioufare, colla di lui caduta, la loro causa: Quan- 
to adesso diro , apparisce evidentissimo dal mostruo- 
so accordo che in quasi tu'.ta Europa si è manifesta- 
to nell'ultimi tempi fra i così detti assolutisti , e re- 
pubblicani estremi, o sia ultra a danno della Mo- 
narchia costituzionale. 
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LX. Non in lo udendo per alt t'O tessere io la Mo- 
ria di tali tempi ma sibbene volonteroso di occupar- 
mi soluuto di un imputalo di delitto politico, ho 
rammentato le anzidette circostanze in quanto posso- 
no sparger luce sulla condotta di lui in rapporto con 
li avvenimenti che ebbero luogo in Toscana . 

LXI. La difficoltà Toscana era Livorno ( così 
il signor Montanelli a e. 8 dei suo Opuscolo) e fino 
dal principiare di ([liei torbidi furono universalmente 
riguardati come una grave difficolta. . > . 

LX1I, Nelle provi ncie ove generalmente le cose 
politiche del giorno si discorrono con maggior calma 
che nelle grandi Citta, non si parlava clic dei moti 
livornesi, ed erano divisi i pareri se sedare si doves- 
sero per via di concessioni , oppur colla forza repri- 
mere, sennonché, riguardo a questo secondo mezzo, 
si dubitava se forza materiale vi fosse e si diceva, che 
se vi fosse stata, il Governo avrcbbela adoprata. 

LXM. A quei moti li scritti di Enrico non con- 
tribuirono sicuramente nella benché minine parte, e 
1' accusa stessa non gli fa carico di averli in conto 
aleuno provocati 4 Essi, avevano già- avuto vita prima 
del Popolano. 

. LXìV. Qui si affaccia alla mente un confronto 
cui è pregio dell' opera tenere a calcolo. 

LXV. Mentre il Governo comparve impotente a 
reprimere la sommossa livornese, per cui disgrazia- 
tamente dovè deplorarsi perfino l'effusione di sangue 
Cittadino e fraterno, lo che ebbe per conseguenza 
una diminuzione di potere e di considerazione per il 
Governo medesimo , gli fu dato per altro senza ostaco- 
li 0 rischi, fare arrestare, come abbiam notato, e 
tradurre nella Fortezza di Volterra, e nella Casa pe- 
nitenziaria di San Gemignano alcuni individui , fra i 
quali Enrico , e ciò prova che si riconosceva forte nel- 
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l i C;ipilale perchè 1' opinione pubblica , preponderan- 
ti? era per la quiete e per 1' ordine, non per cam- 
biamenti di politico reggimento, niente commossa da 
intemperanza di scrittori e ve ne erano non pochi 
i quali si mostravano energici, (ieri, e sia detto ad 
ossequio del vero, esaltatissimi e pubblicavano i loro 
articoli in giornali del Popolano più esaltati assai, 
più diffusi , più popolari quali erano il Corriere Li* 
vornese , la Costituente Italiana , il Calambrone , il 
Lampione, l'Inferno del Popolo , V Italia Repubbli- 
cana ed altri che per brevità tralascio : Questi scrit- 
tori non sono stali mai creduti meritevoli di puni- 
zioni e molto meno di essere tradotti in giudizio, e 
se ne stiano pure in santa pace \ E questo è deside- 
rio che viene sinceramente dal cuore, ma si mandi 
in pace anche il loro confratello, che non ha mag- 
gior colpa della loro. 

LXVI. Poicnè, ripeterò col signor Montanelli , la 
vera, e può dirsi sola, difficoltà Toscana era Livor- 
no, e niuno, onesto e di buon senso, contrasterà che 
se Livorno si fosse lealmente e stabilmente acquieta- 
ta , tutto il resto della Toscana avrebbe riacquistata 
la sua tranquillità, e quando ancora o qua o là ta* 
luna improntitudine si fosse manifestala, il Governo 
avrebbe potuto sicuramente con forza morale e fisica 
comprimerla. 

LXVH. Il signor Montanelli ha resi di pubblica 
ragione documenti e fatti i quali validamente confor- 
tano tale opinione, e questi documenti siccome non 
impugnati da quelli dei cui nomi yengono fregiati, 
sono inattaccabili . 

LXVUI. 11 signor Montanelli era stato indicato 
come proposto al Governo di Livorno . I Deputati li- 
vornesi venuti in Firenze lo pregavano che accettas- 
se mentre esso era irresoluto. Un impiegato in Li- 



V'orno, non nuovo, scriveva ini a Ottobre 1848 al 
fratello, esso pure impiegato antico in Pisa ( schiari* 
melili ec. a c. 21. ) » Ti assicuro che i Livornesi soti 
» buoni: Se hanno fatto delle sciagurataggini dipcn- 
» de dalla loro credulità della quale hanho abusalo 
* alcuni forestieri . Un popolo come questo avvezzo 
» alle tempeste, che non cura la vita, che mai è sta- 
» tò apprezzato, acca/v zzato ora dai forestieri adii- 
» lato, e persuaso di essere tradito dal Governo, po- 
» leva aver fallo di peggio » e quindi » Se scrivi a 
» Montanelli incoraggiscilo. Voglia bene ai livornesi, 
» cerchi di tener lontani più che pnò tanti forestie- 
ri ri che <juà sono peggiori del cholèra e sarà ama- 
» lo e contento . » 

LXIX. Ed infatti la ragione che si allegava per 
giustificare la opposizione livornese era la diffidenza 
occasionata dalla lentezza che si adoprava nel soccor- 
rere la Guerra detta della Indipendenza, ed il timore 
che si volessero rendere illusorie le libertà promesse 
dallo statuto. 

LXX. Montanelli , a malgrado delle premure che 
gli venivano fatte perchè accettasse, non sapeva de- 
cidersi a tal passo. Egli ben conosceva clic l'Avvo- 
cato Guerrazzi era talmente accetto ai livornesi che 
a lui meglio che ad altri era adattata la carica di Go- 
vernatore di quella Città dovette egli in conseguenza, 
far conoscere ( come narra a c. 22. ) al Marchese Gi- 
no Capponi, e quindi a S. A. il Granduca che Li- 
vorno teneva uniti i nomi di Montanelli e di Guer- 
razzi, e che perciò andando Montanelli Governatore 
a Livorno , sarebbe stato necessario introdurre Guer- 
razzi , come elemento di forza, nel Ministero. Il Prin- 
cipe si degnò dirgli essere cosa grave ed aver biso* 
gno di rifletterci sopra. 

LXXI. Ciò fu nel 5 Ottobre, e nel 6 il Mini- 
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stero dell' interno inviava a Montanelli copia del So- 
vrano Decreto col tinaie esso era nominato Governa- 
tore civile e militare interino di Livorno, ed accom- 
pagnava quel foglio con le seguenti lusinghiere paro- 
le ( a c. 25. ) » La prego di accogliere, le mie più 
» schiette congr;«lu]a%ioiii per questo tratto, d ' altron- 
» de ben meritato, della fiducia del Principe, non 
» polendo tacerle che vi ha urgenza che ella si rechi 
» al suo posto. » 

LXXII. 11 Marchese Capponi , che era allora Pre- 
sidente del Consiglio dei Ministri, insistè sulla ne- 
cessità di partir subito, e ( a c. 26. ) » dichiarava non 
» impormi alcun limile, ini abbandonava alla mia 
» coscienza fra le ultime parole che mi disse accoui- 
» paguaudomi fino alla porta, vi furono queste -, quel- 
» lo che vuoi che facciamo ce lo manderai a dire 
» da Livorno : 

LXXW. » Scrissi in fretta (prosegue i) signor 
» Montanelli in detta pagina 26, ) un Proclama ai li- 
» vornesi, dove accennavo al mio Programma, e que- 
» sto Proclama fu veduto dai Ministri ed emendato 
» in alcuna parie, credo, da SamniinialelK. Tabarri* 
» ni me lo fece stampare alla Stamperia Granducale. » 

LXXIV. E prima che il signor Montanelli par- 
tisse, il signor Avvocalo Taharrini sopraindicato gli 
scriveva un biglietto di addio, riportato alla stessa pa- 
gina nel quale si legge » Per amore di Dio spengia- 
» mo queslo Municipalismo che ci uccide, le dijfe- 
» renze livornesi minacciano di pigliare aspetto di 
» contata tra Firenze, e Liwno: credilo a me che 
» parlo con ogni specie di gente . » 

LXXV. Narra inseguito il sig. Montanelli (a c. 19.) 
» Trovai a Livorno la esaltazione al non plus ultra . 
» Non minaccia alta proprietà, non alle persone, i de- 
>» litti ordinarli quasi nulli, la passione politica fino al 



» delirio ; un Popolo sensitivo , alla più lieve cagiono 
» eccitabile, uscente in Piazza , chiedente il Gover- 
» natorc, e le mie stanze di giorno, e di notte inon- 
» date di individui per lo più in cattivo arnese dicen- 
» tisi Deputati del Popolo; un sospettare di tradì- 
» menti continuo . » 

LXXVI. Lo stesso accadde al signor Pigli, con- 
forme egli pure racconta, quando fu successore del 
Montanelli nel Governo di Livorno, onde sembra che 
fosse speciale caratteristica di quel Popolo quel modo 
confidenziale di presentarsi all'Autorità per trattare 
dei suoi affari , ed esprimere i suoi desiderii . 

LXXV1I. Seguitiamo la storia sussidiata dai do- 
cumenti . 

LXXV1II. Il 12 di Ottobre il Ministero Capponi 
diede la sua dimissione, ed il rammentato signor Av- 
vocato Tabarrini annunziava il fatto al signor Mon- 
lancili nei seguenti termini (Schiarimenti ec. a c. 21.) 
» stamani il Ministero ha data la sua dimissione in 
» massa, ed è slata accettata < Questo fatto è tale che 
» non ho bisogno di spiegartene le conseguenze: le 
» vedrai da te. La posizione è gravissima, e Dio ci 

» salvi Pensa che il Paese è nelle tue brac- 

» eia . » 1 

LXX1X, Cerio, che il, signor Tabarri ui , uomo 
ebe godeva della confidenza del Marchese Capponi , 
non avrebbe scritto cosi, se il signor Montanelli a- 
vesse colla condotta tenuta in Livorno perduta la fi- 
ducia del Principe, e con essa quella del sig. Mar- 
chese Capponi* 

LXXX. Riprova la più luminosa di non averla 
perduta fu il di lui richiamo a Firenze nella notte 
del 20, nella quale conferì col Sovrano rendendogli 
conto dei fatti di Livorno, e Y onorevole incarico 
successivamente affidatogli di formare il Ministero, 



dia nel modo proposto dal signor Montanelli vinile 
accettato dal Principe sci giorni dopo, c sanzionato 
definitivamente dopo otto, narrando 1' alto di accusa 
che ottenue la suprema approvazioue con Decreto del 
29 di Ottobre , lochè esclude qualunque idea di coar- 
tazione . 

LXXXl. Sono questi in gran parte i (alti ai qua' 
li accennai come capaci a fare scendere in sentimeli' 
to assai diverso di quello da cui mostrasi penetrata 
l'accusa; osservo che essa ha fissati due siadii nel 
suo sistema di incolpazione; nel primo ha tenuto 
conto tu complesso dei falli anteriori agli 8 Febbra- 
io 1849: nel secondo dei successivi fino alla restau- 
razione. . . t 

LXXXIl. La difesa di Etnico, onde raggiungere 
il vero, richiede che in luogo di due stadii, se ne 
ritengano tre, e che in ciascuno paratamente sieno 
classati i fatti capaci a formare, in chi legge , un cri- 
terio imparziale sulla condotta dello imputato . 

LXXXI1L 11 primo stadio che giunge alla elezio- 
ne del Ministero del 27 Ottobre, dello democratico-, 
fu da noi percorso con ciò che narrammo. Dopo di 
che si pub domandare con ferma e tranquilla coscien- 
za — Cosa ha che fare la slampa , e più specialmen- 
te cosa hanno che fare li scritti di Enrico , di cui 
particolarmente io mi occupo, con quella serie di 
avvenimenti ? 

LXXXIV. Muove questa domanda dal concetto 
espresso dal Tribunale di Prima Istanza di Firenze 
col Decreto proferito in Camera di Consiglio il 10 
Giugno 1850 nel terzo motivo, e ritenuto dalla Ca- 
mera delle accuse di questa Regia Corte con altro De- 
creto dei 7 Gennajo 1851. $5. 7. e 8., che fosse in 
Toscana sul cadere del 1848. una fazione cospirante 
contro la Monarchia che eccitava e spingeva la Pie- 
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be ai disordini dei quali si vuole colla fazione me* 
desi ma solidale la stampa . 

LXXXV. E vero che I' accusa nei suoi attacchi 
contro la stampa non conserva lo slesso ordine logi- 
co di quei Decreti, ma in affare sì grave, nel quale 
non si dovrebbe procedere con astratti e generici con- 
cetti > ma con solidi ragionamenti somministrati da 
fatti speciali, con tutu chiarezza accertati , diviene una 
necessità il separare I' individuo dal Collegio , ed as- 
segnargli la parte che può spettargli dello addebito 
denunziato in complesso * 

LXXXVI. Risalendo adunque colle ricerche (ino 
al peccato originale la prima Eva che si presenta 
sedotta dal Serpente della libertà lusingante i diritti 
del Popolo, è Livorno non ispirata da faziosi cospi- 
ratori, da agitatori nascosti, ma animata da un alito 
di quel vento che soffiava in Europa, e scontenta di 
lunga mano della poca considerazione in che era te- 
nuta dalla Capitale: 1 suoi moti non furono effetti, 
ma causa dell' agitarsi dei parliti per mezzo della 
stampa, e li scritti contro i quali 1' accusa con tanta 
energia declama, nulla poterouO influire sulla opinio- 
ne preponderante in Firenze e nel resto della Tosca- 
na, perseveranti nella contrarietà al contegno dei li- 
vornesi . 

LXXXVH. Le cose erafio a tal punto, ed Enri- 
co fu rinchiuso nello Stabilimento penitenziario di 
San Gemignano, 

LXXXVUI. Tornato dal carcere, senza aver su- 
bito procedura di sorta, nè giuridica né economica, 
ed uscito come vi era entrato, cioè senza saperne il 
perchè, egli trovò la questione livornese in stato peg- 
giore di quello in cui l' aveva lasciata : le sciagure del 
due Settembre in Livorno erano accadute dopo il suo 
arresto: le misure vigorose adottate dal Governo per 
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comprimere in quella Citta il moto della rivoluzione, 
ed estese a tutta la Toscana , erano tornate piuttosto 
a danno che a profitto della pubblica quiete: quando 
dopo un mese dì prigionìa (assai diversa, convicn 
pur dillo, di quella che il misero, affranto sensibil- 
mente nella salute, da lunghi quarantotto mesi subi- 
sce ) Enrico tornò in Firenze , 1' agitazione in Tosca- 
na era giunta a tal punto che il Ministero dopo die- 
ci giorni diede in massa la sua dimissione dopo aver 
mandato il signor Montanelli a Livorno come Gover- 
natore colla mira di ristabilirvi la quiete: quella mi- 
sura, e la successiva della formazione del nuovo Mi- 
nistero , fu già veduto come fossero 1' opera sponta- 
nea di uomini di Stalo chiarissimi per probità, inge- 
gno, e devozione alla Monarchia costituzionale, e de-- 
liberata con riflessione, non suggerita, e molto me- 
no imposta da una fazione alla quale servisse di mo- 
nopolio la stampa. , 

LXXX1X. Per quonlo adunque si spelta a que- 
sto primo stadio, se 1' accusa poteva aver diritto di 
rimproverare al nostro imputato imprudenze, intem- 
peranze di scritti, non ha certamente quello di chia- 
marlo reo di coopcrazione ad un delitto qualsiasi , on- 
de è che basta scostarsi, come è di giustizia, dal me- 
todo complessivo e generico, ed analizzare lo specia- 
le con esattezza ed imparzialità per ravvisare palpa- 
bilmente come fino a qui 1' accusa manchi affatto di 
fondamento, e la prova di questa verità può dirsi 
matematica. Imperocché siccome si e detto lino al cin- 
que di Maggio 1848 Eurico scrisse nel Popolano sot- 
to V Egida della Censura j da quel giorno fino al due 
Settembre non fu uè direttore uè collaboratore di quel 
Giornale ( v. 5. 21.). Passò il mese di Settembre in 
San Cctnignauo, e dopo il suo ritorno fino alla for- 
mazione del nuovo Ministero un solo articolo scrisse 
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e firmò clic non contiene certamente alcun clic di 
criminoso. 

XG- Passo al secondo stadio che da me si cir- 
coscrivo nello spazio del tempo corso fra il 27 Otto- 
bre 1848. e l'8 Febhrajo 1849. 

XCI. In questo giorno ebbero luogo quelli atti 
nei quali, e coi quali venne a consumarsi il delitto 
( atto dì Accusa 5. 85 ). Qual delitto ebbe per prece- 
denti. Le comunicazioni frequenti nella notte dal 7 
agli 8 Febhrajo fra i Ministri, ed i Capi del Cir- 
colo • La chiamata e adibitione per conto dei pri- 
mi, dei più caldi agitatori di plebe; l* azione libe- 
ra lasciata al Circolo stesso per far nascere in Piaz- 
za un movimento ce, (atto enunciato 5-74. ) per cui 
se ne inferisce che, per preventivo accordo, non so- 
lo fosse assicurata la formazione di un Governo prov- 
visorio, ma ben anche la nomina dei tre che di fat- 
to il composero col fine di snpplantare il Principe 
( v. >. 73. ) 

XGII. Determinato in tal guisa il delitto, e ac- 
connato come, secondo l'accusa, si consumasse, strin- 
ge necessità di conoscere se con verità sia detto che 
1' imputalo, con i suoi scritti, venne ad eccitare ed 
ajutare il delitto ( $. 106. a c. 32. ) 

XCNI. 11 Decreto della Camera delle accuse del 
7 Gennajo 18j1 trovò motivo di incolpazione m so- 
li due scrini di Enrico contenuti nei Num, 203. e 
227. del Giornale il Popolano aventi data anteriore 
agli 8 Febbrajo ( dello Decreto 5. 106*. a c. 31. ): l'ac- 
cusa ne allega tre aggiungendovi anche il Num, 202. 

XCIV. Non vi ha dubbio che in quelli scritti si 
sostengano principii repubblicani, ma si dovrebbe an- 
che, per giustizia, valutare V innormalità e la incoc- 
renza delle idee che vi sono espresse, e vi si fanno 
risaltare in senso diverso, colpa, ncn tanto della ine- 
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tperienza dello scrittore come pubblicista politico, 
quanto della confusione generalmente in allora re- 
gnante nelle idee circa i mezzi di riequilibrare la 
dissestala macchina dello Stato, nonché della fulmi- 
nea rapidità con cui venivano dettali, anzi improv- 
visati quelli articoli, scritti come è generalmente no- 
to, sul banco stesso dei compositori di Stamperia, o 
brano, brano dati ai lavoranti, raocolii sovente senza 
nesso, e stampali, e diffusi poche ore dopo, senza 
neppure l' ulteriore rcvisioue del mal capitalo scrittore. 

XGV. Infatti uello articolo couteuuto nel Num, 
227, che è il più prossimo alla proclamazione del 
Governo provvisorio, poiché porta la data del 6 Feb- 
braio 1849, olire alle parole riportale nel precedente 
5. 44. vi sono purt le seguenti » Ove questo Princi- 
» pe si gettasse fralle braccia titaniche della rivoluzio- 
ni ne 1' Italia non avrebbe che un solo nome 

» per segno di unione, ed i suoi Deputali alla Co- 
li slìlueule Italiana non salirebbero al Campidoglio 
» r.lit; cuti quel nome sul loro vessillo, » 

XCYI, Tali espressioni erano la continuazione 
del desiderio dell' unione di Italia che egli antepone- 
va alla repubblica, dimodoché avrebbe con trasporto 
salutato Re di Italia, il Monarca Costituzionale To- 
scano; Ciò sia detto per lo speciale dell' addebilo elio 
si rileva dai tre scritti sopra accennati, e sul quale 
non vi è subietlo per fermarsi più a lungo, 

XCV1I, Ciò che più importa peraltro è il vedere 
qual nesso abbiano quelli scritti con la nomina del 
Governo provvisorio delli 8 Fcbbrajo, 

XCVlll. Difensori, più abili certamente di me, 
non ometteranno nella discolpa dei ' loro Clienti di 
notare, come l'accusa, entrando nel terreno di quel- 
1' avvenimento , siasi posta in una falsa posizione tan- 
to per i fatti, quauto per li effetti di una critica ra- 
gionata. 
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XCIX. Imperocché questa , colla scoria di incon- 
cusse teorie, ra di menta odo un fatto di dolorosa non 
meno che rispettabile memoria, farà loro ripetere che 
mancando il Capo del Potere esecutivo, ed ignoran- 
dosi ove avesse portala la sua dimora, o bisognava 
restare senza Governo j o nominarne uno che si chia- 
masse provvisorio, uè vi era bisogno che la fazione 
suggerisse questo provvedimento che si presentò alla 
piente di tutti , pome necessità inevitàbile, 

C. E per quello che riguarda i fatti concomitan- 
ti il detto avvenimento, un numero rispettabile di 
uomini rispettabilissimi, uditi come testimonj , non 
lia esitato a rigettare la pretesa incussione del meto 
e soverchiarne violenza di cui si fa scudo Tatto di 
accusa $. 74. per mostrare che i Deputati in sedula 
uccettarono il Governo provvisorio, e le persone prò* 
poste dai faziosi non avendo libertà di proporne , di 
discutere , e di adottare altri provvedimenti, e dif- 
ferenti combinazioni persQìiali : Fra quei testimonj 
taluno dei più circospetti dopo avere, come Ji altri, 
asserito che dopo il ritorno del Presidente Vanni nel- 
la sala dell' Assemblea la seduta prosegui tranquilla, 
|ia soggiunto, interrogato, che nella sala vi furono 
dei rumori , ma che i Deputati non poterono dirsi 
violentati , 

CI. Ed infatti, se vuoisi ragionare cou pacato a- 
ntino, qual difficoltà poteva presentarsi anche rispet- 
to al personale onde rigettare nomini che fino allora 
credevasi aver meritala la fiducia del Principe, e men- 
tre nulla faceva dubitare che 1' avessero perduta, si 
poteva pur credere che tornando il Principe potesse- 
ro rimanere al potere? 

CU. D' altra parte quei nomi contentavano il Po- 
polo che in quei supremi momenti non poteva sprez- 
zarsi, e conviene ci rammentiamo che appunto in 
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tempi di rivoluzione il Popolo si forma un Idolo, e 

10 crede l'ancora della sua salute; l'uomo da esso 
additato diviene uomo necessario ma ciò non vuol 
dire che quest' uomo divida le sue opinioni con quel" 
le del Popolo, e prestandosi in qualche modo alle 
sue esigenze per tenerlo quieto , e fuggire mali mag-s 
giori , soddisfaccia alle proprie tendenze, ai proprii 
desideriì . 

CUI. È dimostrato adunque che nò la critica, nò 
i fatti, si prestano « persuadere che la nomina del 
Governo Provvisorio, e la scelta delle persone a coni- 
porlo, fossero provocale dalla stampa in genere, o 
dagli scritti di Enrico in specie. 

C1V. Che anzi ritornando alcun poco sullo spe- 
ciale, concorre un fatto che dovrebbe fare ricredere 
l'accusa sulla imputazione di malvagia coopcrazione 
al delitto , consumato, come si è avvertito, colla i- 
s tuli azione del Governo Provvisorio per sitpplantaro 

11 Principe . 

CV. Nella notte dei 7 agli 8 Febbrajo, Niccoli- 
ni reduce da Siena, cercava, e riuniva varii membri 
del Circolo Popolare, e li invitava ad una seduta. En- 
rico , presente al racconto e all' invito , non vi si 
volle prestare, e si ridusse a Casa che non fu da 
esso lasciala neppure nella veuiente mattina quando 
il hideljo del Circolo andò ad iuviiarlo per 1' adu- 
nanza da tenersi sotto le Logge dell' Orgagna, c re- 
si ò in letto fino alle ore pomeridiane. 

CVI. Tale contegno si ricongiunge con ciò che 
fu delio nel $, e .sempre più dimostra quanto fos- 
se aborrente dalle dimostrazioni di Piazza. 

CVII. Dica pure l'Accusa, se ciò le piacesse o 
1< facesse comodo, ohe il modo con cu» si condusse 
Enrico in quella circostanza, potè dipendere da per- 
sonali risentimenti, 11 resultato sarà sempre lo sto- 



Digitized by G 



— 33 — 

• 

50, c lauto basta, perchè non sussista clic egli po- 
tesse cooperare alla dimoslrazione capitanata dal Mic- 
colini, e mólto meno clic concorresse alla scelta dil- 
le persone che formarono il Governo Provvisorio. 

CVIII. Dato, e non concesso, pertanto, che uti- 
li 8 Febbrajo 1849. si compiesse un delitto, è indu- 
bitato che Enrico vi fu estraneo, e può dire con si- 
cura coscienza riguardo ad esso » Imiocetis sum » . 

C1X. Il terzo stadio, che per I* accusa è il se- 
condo, contiene i fatti posteriori alli 8 Febbrajo. 

CX. Tanto il Decreto della Camera delle Accuse 
dei 7 Gennajo al 5-107. quanto l'Atto di Accusa al 
$. 10(j. incolpano Eurico di aver con i suoi scritti non 
solo istigato, e ajutalo il delitto, ma di aver coope- 
rato alla di lui continuazione. 

CXI. La istigazione, V ajuto riguardano necessa- 
riamente quelli anteriori alli 8 Febbrajo, i quali, do- 
po il fattone esame, si è dimostrato non essere siali 
eausa di alcun delitto. 

CXII. Nei successivi alli 8 Febbrajo vuoisi fare 
una distinzione, una separazione dettata dalle regole 
di giustizia, fra le offese all' augusta persona del Prin- 
cipe, e alla sua reale famiglia che in essi si leggo- 
uo, e le riflessioni ed i ragionamenti in politica che 
ne formano la parte essenziale. 

CXI li. Inquanto alle offese, se la generosità del 
Principe non le avesse perdonate sarebbe malagevole 
assunto volerle difendere j ma dopo 1' atto magnani- 
mo dei 26 Luglio 184J). che le abbandonò all'oblio 
Y accusa non può valersene come mezzo di incolpa- 
zione, e potrà solo prenderle di mira come mezzo 
indiretto preordinato a soccorrere il proponimento di 
combattere la Monarchia qualunque ella fosse. 

CX1V. Inquanto poi a tulio quello che nei pre- 
detti' scritti di Enrico attiene alla Politica, sarebbe 

i 
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inconseguente il pretendere che uno scrittore il qua- 
le ha dichiarato di essere per principii repubblicano, 
non volesse sostenerli e volesse anzi rinunziare al de- 
siderio di vedere proclamala la repubblica. 

CXV. Giova ripetere che Y intendimento dell'ac- 
cusa nel presente stadio si è quello di sostenere che 
T imputato continuò ad essere sostegno al delitto. Ma 
non può esservi continuazione ove non è slato prin- 
cipio, e poiché non. può con plauso impugnarsi che 
la formazione del Governo Provvisorio, e la scella 
dei suoi componenti, ben lungi dall'essere frutto di 
una violenza di popolo, fu misura di pubblica salu- 
te, comandata da avvenimenti imprevisti, proposta e 
sanzionata dai peputati della Nazione e dal Senato , 
comparirà sempre antilogico il dire che Enrico cou i 
suoi scritti continuò a sostenere il delitto. 

CXVI. Più coerente alle idee espresse negli scrit- 
ti incriminati dei quali ora si fa parola , sarebbe sta- 
to il dire che consumato il delitto , ottenne l'appro- 
vazione dell* imputalo, ma tale approvazione presup- 
porrebbe che se fino alli 3 Febbrajo non era passa- 
ta buona intelligenza fra esso e il Ministero, si sta- 
bilisse dopo il dì 8 con li stessi Uomini divenuti Tri- 
umviri \ ~ Qu\ sta il male per l'accusa, e qualun- 
que suo ingegnoso ragionamento sarà distrutto dalla 
invincibile poteuza del fallo. 

CXYII. Non era appena sorto il Governo Prov- 
visorio, che la repugnanza di Enrico al personale di 
cui formavasi ; esternata colla repulsa di assistere al- 
la seduta del Circolo nella notte del 7 ed alla suc- 
cessiva sotto le Logge dell' Orgagna nella mattina del- 
l' 8 Febbrajo, si rese più manifesta in altra pros- 
sima seduta del Circolo stesso nella quale interpel- 
lando bruscamente il romano Niccolini , cui più voi- 
te crasi mostrato avverso, gli contestò di aver scnlito 
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ti i re» che la nomina del Governo Provvisorio era .«Un- 
ta fatta con 40 Scudi. 

CXYIII. Questo fatto che resulta dalli atti del 
Processo, coarta vie più la prova che egli non aveva 
preso parte a tal nomina, ed era foriero del poco o 
nìuno accordo che passar doveva fra lui, e il Governo. 

GX1X. Questo ninno accordo, o meglio, disac- 
cordo e collisione aveva origine anteriore. Di ciò pre- 
sentasi luminosa una prova dalla seguente dichiara- 
zione firmata „ Enrico Montazio „ inserita nel Popo- 
lano di Num. 223. » Leggesi nella Gazzetta di Mi- 
>* lano e nella Unità, di Bologna — Enrico Monta- 
zio ebbe a quanto si dice dal Governo Toscano un 
Consolato in Napoli . » Questa novella è una pretta 
» mensogna. Nè il Governo Toscano può pensare a 
» dar cariche ad Enrico Montazio , né egli ne accet- 
ti terehbe giammai di qualsivoglia specie. » 

CXX. Che nolli Scritti di cui si tratta vi si in- 
contrino lusinghe, elogj , adesioni ai Governanti, a 
nulla monta, poiché quel Governo era un fatto com- 
piuto cui bisognava sottostare, ne è giusto il dissi- 
mulare che a quel linguaggio era pressoché di conti- 
nuo unito ([nello della diffidenza , e talvolta del rim- 
provero, e della opposizione, sentimenti che pur trop- 
po si scorgono, benché adombrati, nclli scritti stes- 
si che oggi formano materiale all' accusa . 

CXXI. Fatto è che ì desiderii ardentemente ma- 
nifestati da Enrico, non erano secondati dal Gover- 
no; così il loro scopo non fu giammai conseguito, e 
finalmente non potendo esso frenare il suo impetuo- 
so carattere che lo rendeva scrittore veemente, seve- 
ro, e soverchiamente zelante pei principii da esso 
lui propugnati fu per ordine del Governo arrestato 
nella notte del 17 Marzo 1849 e condotto nella For- 
tezza di Volterra, da cui rilasciato poco prima della 
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rrstau razione, sulla parola di onore di non abbando- 
nare la Cilià, caduto clic fu quel Governo Provviso- 
rio clic ve lo aveva invialo, con atto di leallù non 
comune, si presentò alla autorità' locale per doman- 
dare cosa far doveva credendosi libero, ma essendo 
siate chieste istruzioni alla nuova Commissione Go- 
vernativa, ottenne per guiderdone della sua leallù di 
essere rimesso nel Forte, da cui trasportato a Firen- 
ze, vengono ormai, ad essere compiuti quattro anni 
da che esso li» perduta la sua liberta e geme in car- 
cere siccome si è notato nel $. 88. 

CXX1I. Dal fatto del suo arresto io ne inferisco 
senza tema di esser contraddetto: 1. Che fra il Go- 
verno di quel tempo ed Enrico non vi fu ne vi po- 
tè essere accordo, ed era ben lungi il Governo dal 
riguardarlo come un suo sostegno: 2. Clic Enrico non 
era considerato come uno dei capi influenti sul Po- 
polo : un capo di partito popolare nou si arresta im- 
punemente, e quando, arrestato e tradotto in un For- 
te non si trova nel partito cui si dice appartenere chi 
alzi la voce, e adopri anche il braccio per vendicar- 
lo, segno manifesto si è che i veri capi di quel par- 
tito non trovavano in esso idcul ili di principi! con 
i proprii, uè tendenza a secondare le loro intenzioni. 

CXXUI. Ecco cosi compiuta una storia che ha 
per fondamento la verità e dalla quale con lumino- 
sa, innegabile chiarezza resulta che l'eccitamento* 
l'ajutOj la coopcrazione al preteso delitto di Maestà 
non trovano fonda inculo negli atti, come non posso- 
no trovar fede nella mente di chi voglia esaminare 
i narrali falli con ponderazione, con imparzialità, con 
scrupolosa coscienza. 

CXX1V. Su tale proposito io dirò che reca con- 
forto- il pensare come ques-ta imparzialità, questa scru- 
polosa coscienza siasi certi di trovarla nei Magistrati 
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dal cui Giudizio dipende la sorte degli accusati , men- 
tre invano si spererebbe trovarla negli nomini che 
hanno in qualsiasi modo figurato attivamente nel gran 
dramma politico dei prossimi decorsi anni, c molto 
meno in coloro i quali usurpando il nome di storici 
presentano ai lettori i fatti , e le parole con manife- 
sto spirilo di parte ove sfoggia 1' animosità, e lo sfo- 
go delle proprie passioni . 

CXXV. E riflettendo quanto sia onesto in ogni 
tempo lo adoprare moderazione/ e rispetto per la 
sventura, e quanto sarebbe necessario al ben essere, 
<• alla felicità delle Italiane contrade sopire i rancori, 
ed i risentimenti, e sgombrare il cuore dal soverchio 
amor proprio, e dai desiderii esaltati, dovei con di- 
sdegno misto a compassione leggere nella storia in- 
titolata lo Stato Romano ec, scritta da Luigi Carlo 
Farini alcune espressioni con le quali egli attacca la 
fama di persone non solo, ma ben anche di famiglie 
che ei non conosce. 

CXXVI. Per quello che riguarda Montano il si- 
gnor Farini lo dice progenie di birri, se egli avesse 
voluto scrivere da onesto uomo avrebbe dovuto attin- 
gere notizie da onesti uomini ed allora avrebbe sapu- 
to che Montazio è figlio di un Revisore della Regia 
Azienda del Registro il quale nella sua età settuage- 
naria gode di una onorevole pensione: avrebbe sapu- 
to che ha un solo zio il quale esercita con decoro in 
San Minialo ia professione legale; che l'avo paterno 
di Montazio legale anch' esso lasciò di sè in Firen- 
ze fama di abile, e di onestissimo, e* la di lui ava 
proveniva da agiata e civile famiglia del valdarno di 
sotto, e risaleudo alle antecedenti generazioni, avreb- 
be appreso che per qualche secolo, appartennero al- 
la famiglia, esclusivamente, Preti, Legali, Medici, ed 
amministratori dei propri possessi , ed avrebbe infine 
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appreso che la madre di Monlazio è figlia di un re- 
vocato già Ministro di grazia e giustizia a Roma sot- 
to il Governo Francese, poi Presidente del buon Go- 
verno in Firenze, ed ha per fratello un Colonnello 
decorato in Spagna, e chiamato ultimamente dall' I. e 
R. Governo ad ufficio onorevolissimo. In cotal guisa 
meglio istruito non avrebbe il signor Farini scritta 
quella sozza ingiuria, astenendosi da quei modi in- 
decenti i quali dimostrano come colui che ne fa uso 
non sappia elevarsi alla dignità dello storico che de- 
ve scrivere con verità, con imparzialità, con animo 
libero, ma spassionato j Cd il signor Farini mentre 
travolge a suo modo i fatti accaduti, e mentre fa 
rimprovero agli Italiani di adottare le scempiaggini 
di Francia non si risia dal parodiare le impudemi 
inesattezze, e le esorbitanze del Visconte d'Arliu- 
court, e del Barone di Balleydier. 

CXXVII. Si lasci per altro il signor Farini il cui 
scritto per quello che riguarda Monlazio non merita 
che se ne parli più oltre , perchè porta con se la ne- 
cessità della pubblica disapprovazione, e del disprez- 
zo dei buoni ed onesti Italiani, e si getti piuttosto 
un rapido sguardo sulla posizione degli accusati di 
fronte alle conclusioni del pubblico Ministero. 

CXXVIII. L' Avvocato Giuseppe Panattoni con 
molto discernimento, con molta dottrina aprì le dife- 
se con eloquente arringa nella Udienza della Regia 
Corte dei 16 Marzo prossimo passato*, Egli faceva no- 
tare in una parte del suo discorso come, a suo pa- 
rere, quelle conclusioni andassero errate, ed in al- 
tra interrogava se slesso come » dopo la lettura di 
» tanta farragine di documenti , dopo la Udizione di 
» una falange di testimonii » e dopo tanti schiarimen- 
ti le cui resultanze non hanno veramente favorita l'ac- 
cusa , fosse questa rimasta donde si era mossa » sen- 
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» za che siasi fallo alcun passo verso uu orizzonte 
» più sereno » e da ciò si augurava , siccome lascia- 
to alla difesa » iutiero ed intatto il campo del- 
» le risposte, ove 1' accusa si senta oppugnare con 
» resuhanze di fatto sincere, si seuta contrapporre 
>► questioni di diritto fondate sarà essa la prima a 
» fare omaggio alla giustizia » Divido col valente av- 
vocato il lusinghiero augurio, e nutro ferma speran- 
za che la. severità di quelle conclusioni perderà ogni 
vigore d' avauti alla luce irresistibile della verità. 

CXX1X. Ed invero il Magistrato che esercita le 
funzioni del Ministero pubblico abbisogna, non ve 
ne ha dubbio, di una gran forza per investigare , rag- 
giungere, ed abbattere il delitto. Egli spiega una a- 
zione la quale esige un coraggio capace di inalzarsi 
al disopra dei timori, delle affezioni, dei pregiudizi, 
ciò che può renderlo severo; Ma non ignora che ei 
lotta con persone cui è tolto 1' esercizio delle civili 
funzioni, sono private del prezioso vantaggio della li- 
bertà individuale, e strappate a tutto ciò che più si 
ama , e si apprezza per gemere nella cupa ed umilian- 
te solitudine di un Carcere. 

C.\ XX. Egli trova forza nella sua stessa missio- 
ne destinala a rendere un' eminente servigio alla so* 
e.ielà, agisce ncil' interesse di lei, e per la sicurezza 
ili lei affronta influite diflicohà , ed é per questo che 
la legge li accorda mezzi estesissimi e formidabili ~ 
Non è responsabile degli errori ai quali potrebbe an- 
dare incontro , può far ricerche ovunque per schiarire 
un sol fatto, sotto la sua influenza si istruisce il Pro- 
cesso, e può dirsi che si forma sotto la sua direzio- 
ne, il suo parere è fondato sull'esame il più diligen- 
te, il più ponderato degli atti processali, ed ha per 
ultima potenza, la sua esperienza, i suoi lumi. — E 
frattanto per contrapposto, l'accusato che per anche si 
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ignora se abbia offesa la legge si consuma nel dolore 
di una forzala separazione dai suoi congiunti, dagli 
amici, dall'umano consorzio, in preda alla tristezza 
dell'abbandono, e al terrore dell'incertezza, nè li si 
permette di dirsi innocente finche non si è fatto ciò 
che legalmente si poteva per renderlo colpevole. 

CXXXL Ma questo Magistrato è uomo, e l'uomo 
ha un cuore che palpita nel suo petto, e se egli si tro- 
va nella dura necessità di obbedire ad un dovere crude- 
le, la di lui anima prova sollievo nel seguitare l'impul- 
so di altro ancor più sacro dovere che la legge stessa li 
suggerisce, ed è quello di tutelare l' innocenza, e di 
provare ali' uopo ove si tratti di errori e di traviamen- 
ti non di delitti il dolce sentimento di una ragionata 
pietà : I£gli e nemico del delitto non dell' accusalo , e 
passando a vicenda dalla persecuzione della colpa alla 
protezione della sventura, è condotto alla vera virtù 
che non è ne insensibilità nè debolezza. 

CWXH. L' inflessibilità adunque non può esser 
propria di Ini. Il Processo che è presso al suo termine 
somministra i più validi riscontri che non solo non 
vi fu delitto ma neppure volontà di delinquere Tut- 
to si riduce a particolari opinioni, a fatti fra loro di- 
sgiunti, senza alcun preventivo concerto, sovente fra 
loro discrepanti ed opposti «— E perchè non dovremmo 
accogliere la consolante, speranza di vedere dischiusa la 
carcere dei nostri accusati politici , di vederli restituiti 
alle loro desolale famiglie, agli amplessi, e alle cure 
dei loro cari straziati dalla più penosa ausietà sulla sor- 
te dei miseri soffrenti nel fisico e nel morale da ben 
quattro anni Questa speranza è nel mio cuore uua 
realtà, uua convinzione. 

S. Minialo li 25 Aprile 1853. 
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